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INTRODUZIONE 

“La vista di Canolo dalla gola del Novito è 
estremamente imponente e aumenta la sua 
meravigliosa maestosità scendendo verso il 
fiume…”  “…il villaggio per se stesso è schiacciato 
e spinto in un nido di rocce appuntite subito dopo il 
vasto precipizio che si chiude attorno al Passo del 
Mercante, e quando da una parte si guarda a 
questa barriera di pietre, e poi, girando attorno si 
guarda il mare distante e le colline ondulate, 
nessun contrasto può essere più rimarchevole.” 
Questo è il paesaggio descritto da Edward Lear 
(pittore e scrittore dell'ottocento) nel suo "Journals 
of a landscape painter in southern Calabria” del 
1852. 
Ancora oggi, lo scenario di Monte Mutolo, è uno 
dei più suggestivi dell’Aspromonte orientale e 
dell’intera Calabria, proprio per la peculiare 
conformazione e composizione dei suoi 
affioramenti rocciosi e delle sue alte guglie che 
vengono denominate “Dolomiti del Sud” (Fig. 1). 
 
 
 
 

 

INQUADRAMENTO GEOLOGICO 

Da un punto di vista geologico, Monte Mutolo 
rappresenta un klippen dell’Unità di Stilo 
(Lorenzoni, 1981), una falda tettonica di 
ricoprimento e pertanto, un’emergenza geologica 
di diversa natura rispetto al contesto. Le rocce di 
Monte Mutolo, infatti, sono di natura calcarea 
(sedimentazione carbonatica di età giurassica), in 
netto contrasto con quelle granitico-cristalline e in 
prevalenza metamorfiche che caratterizzano 
l’intero Aspromonte (Bevilacqua, 2003; Carrà et 
al., 2009). La formazione di Canolo - Monte Mutolo 
(Giurassico inferiore - Cretacico superiore) ha uno 
spessore di circa 200 metri ed è costituita da 
dolomie, calcareniti, calcari oolitici di colore grigio 
e contiene frammenti di alghe, foraminiferi e 
rudiste in una matrice di calcite cristallina, di colore 
chiaro (Minzoni, 2006). Le osservazioni eseguite 
suggeriscono che il tipico calcare giurassico di 
Monte Mutolo è un sedimento con facies di zona 
retrostante la scogliera, ricco di resti algali e 
foraminiferi, concrezioni e resti organici. La fauna 
e la flora suggeriscono un' età giurassica 
superiore, probabilmente Malm, ma alcune 
associazioni di fauna e flora hanno affinità con 
quelle del basso Cretaceo (Minzoni, 2006). 
 

Figura 1 - Panorama delle “Dolomiti del Sud” (Foto Nick Ferrentino, 2013) 
 
 
 



IL PAESAGGIO E IL BORGO ANTICO  

Ai piedi di Monte Mutolo si colloca il borgo di 
Canolo, situato al centro di due canyon scavati 
nella roccia dalle fiumare Novito e Pachina 
“…luoghi straordinari dove massi di Giganti di 
roccia minacciano gli atomi di vita che si rifugiano 
ai loro piedi.” (Lear, 1852) (Fig. 2). 
 

 
Figura 2 - Pass of Cànalo (Edward Lear, 1852) 

 

Numerose sono le grotte dal grande potere 
suggestivo, che rappresentano la morfologia 
peculiare del paesaggio carsico, testimoniato 
anche da macroforme epigee come piccole doline. 
Monte Mutolo proprio per la sua eccezionalità è 
un’area protetta ed è parte del Parco Nazionale 
D'Aspromonte.  

LE CAVE MODERNE 

Tuttavia, oggi, il paesaggio delle “Dolomiti del Sud” 
è profondamente deturpato dalle attività di 
estrazione della roccia, utilizzata per la produzione 
di cemento. Le cave, oltretutto, sono ubicate nella 
parte frontale del versante la cui vista si offre fin 
da subito all’arrivo dei visitatori (fig. 3). L’attività 
estrattiva doveva essere molto florida anche in 
passato, infatti, sulla sommità di Monte Mutolo, 
sono presenti alcune strutture in cemento armato, 
oramai abbandonate, (fig. 4) che presumiamo 
fossero utilizzate come una sorta di separatori dei 
blocchi di roccia di diversa pezzatura, estratti dalla 
montagna e pronti per il carico. Il nostro lavoro 
dedito alla tutela e alla valorizzazione del 
patrimonio geologico e culturale della Calabria 
(Alfieri et al., 2010; Carrà et al., 2009) propone 
l’abbandono dell’attività di cava a favore di tutte le 
iniziative volte allo sviluppo sostenibile ed al 
turismo ambientale. 
 

Figura 3 - Cave attive (Foto Nick Ferrentino, 2013) 
 

Figura 4 - Separatori (Foto Nick Ferrentino, 2013) 
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